
È
il giorno in cui si volta pa-
gina in Tunisia, il giorno
in cui verrà annunciato -
almeno si spera - il nuovo
governo di unità naziona-

le che dovrà portare il Paese alle ele-
zioni e alla nuova Tunisia democra-
tica e pluralista. Un momento delica-
to, da cui dipenderà la transizione e
i nuovi equilibri. I tunisini ne sono
coscienti e infatti improvvisamente
sembrano non avere tanta fretta. Il
capo del principale partito d’opposi-
zione, il progressista Nejib Chebbi,
accettando ieri formalmente l’in-
gresso nel nuovo esecutivo, ha po-
sto delle condizioni, allungando i
tempi del voto. Nel secondo giorno
di consultazioni Chebbi in mattina-
ta ha incontrato il premier Moha-
med Ghannouchi. Ha chiesto che le
elezioni abbiano una supervisione
internazionale e ha parlato della
possibilità che siano organizzate
«nel giro di sei-sette mesi». Non due

mesi, come hanno detto inizialmen-
te Ghannouchi e il presidente ad inte-
rim Fuad Mbazaa. Secondo quanto
ha dichiarato Issam Chebbi, mem-
bro dell'ufficio politico del Pdp e fra-
tello del suo fondatore Nejib, i parti-
ti che erano vicini al presidente Ben
Alì non dovranno entrare a far parte
del governo. Una condizione confer-
mata anche da Maya Jribi, segreta-
rio generale del Partito democratico

progressista (Pdp), altra forza già le-
gale ma non rappresentata in Parla-
mento. Su questo punto ci sarebbe
un accordo, volto ad escludere le for-
mazioni «benaliste» di più stretta os-
servanza. Secondo Jribi il nuovo go-
verno sarà composto da esponenti
del movimento Ettajdid, Rinnova-

mento, socialdemocratici, ex co-
munisti ora con due deputati, dal-
lo stesso Pdp, dal Fronte Democra-
tico per il Lavoro e le Libertà
(Fdtl), più alcuni indipendenti. «Il
primo ministro - ha spiegato Issam
Chebbi - ha accolto questa nostra
condizione preliminare, con la
quale vogliamo che sia dato un se-
gno di vero cambiamento alla po-
polazione». Aggiungendo che il
primo ministro ha inoltre assicura-
to una lista di ministri nella quale,
« se vi saranno esponenti del parti-
to al potere Rcd, saranno soltanto
figure nuove e accettabili per il
Paese». Non compromessi. Al go-
verno di unità nazionale partecipe-
ranno probabilmente anche rap-
presentanti del sindacato Ugtt, del-
la Lega per i diritti umani e dell'or-
dine degli avvocati.

Non sarà dunque l’esercito,
come “consiglia” l’ammiraglio Jac-
ques Lanxade, ex ambasciatore a

Tunisi, più altri esperti francesi, ad
avere un ruolo di primo piano. An-
che se non è escluso che personag-
gi come Rashid Ammar, capo di
Stato maggiore dimissionato da
Ben Ali nelle ultime ore prima del-
la fuga perchè si era rifiutato di or-
dinare alle truppe di sparare sui
manifestanti, non si riservi nel fu-
turo un ruolo in politica. È invece
altamente improbabile che sarà at-
tuato quello che alcuni dei blogger
più impegnati nella rivolta chiedo-
no, cioè che venga sciolto il partito
di Ben Ali, il Raggruppamento co-
stituzionale democratico, un tem-
po non lontano forte di 2 milioni di
tesserati e sezioni in ogni quartie-
re.

L’Rcd subirà probabilmente
uno sgretolamento automatico
senza sparire del tutto. Purché ven-
gano cambiate le regole, ovvero la
Costituzione che al momento pre-
vede come condizione per presen-
tare un candidato alle presidenzia-
li, il sostegno di una trentina di par-
lamentari. Una norma che eviden-
temente se conservata escludereb-
be automaticamente tutta l’opposi-
zione e ridarebbe il Paese in mano
all’Rcd. I problemi di architettura
istituzionale appassionano gli in-
ternauti tunisini.

Sul sito più cliccato della rivol-
ta, Nawaat, il pool tra rivolta e di-
sobbedienza civile ha ceduto il po-
sto ad un nuovo sondaggio sul si-
stema parlamentare.❖
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della guardia presidenziale Ali Se-
riati, arrestato nelle ultime ore e ac-
cusato di aver fomentato i massacri
di dimostranti e ieri sostituito dal ge-
nerale Tawfiq Aldbabi, vicino
all’esercito. Il capo d’imputazione
per Seriati «e i suoi complici» cita an-
che l’attentato alla sicurezza nazio-
nale.

SPARI SOPRA L’HOTEL DEI REPORTER

In serata, dopo l’inizio del coprifuo-
co, cecchini si sono appostati sui tet-
ti proprio sopra all’hotel Africa, do-
ve risiedono la maggior parte dei
giornalisti, a pochi passi dalla Banca
centrale. I carri armati hanno circon-
dato la sede della guardia presiden-
ziale mentre elicotteri militari sorvo-
lavano dall’alto la zona. Battaglia
tra mille miliziani fedeli al deposto
presidente e i soldati è andata avan-
ti ore. Stessa situazione attorno al
palazzo di Ben Ali a Cartagine. Altre

sparatorie nei sobborghi e a
Msakem dove sabato notte è stata
sgominata una banda di dieci mili-
ziani agli ordini del nipote di Ben
Ali, Kaij, che terrorizzavano il paese
sparando a caso da auto in corsa. In
manette anche lo zio Murad Trabel-
si che si nascondeva a Laouina, la
stessa cittadina dove sarebbe stato
arrestato Belhassen Trabelsi, altro
zio materno. Tonnellate di armi e
mercanzia rubata sono state seque-
strate a bordo di auto e taxi in mano
ai banditi finti agenti. Fermati an-
che sette cittadini stranieri, forse
mercenari. L’ex ambasciatore tunisi-
no all’Unesco Mezri Haddad che si è
dimesso prima della fuga di Ben Ali
chiama in causa direttamente l’ex
presidente accusandolo di aver pre-
meditato «il disordine e l'anarchia
prima della sua partenza». «Lo accu-
so - dice - di aver scelto la politica
della terra bruciata stabilendo una
strategia in tre fasi». E per tv panara-
ba Al Arabiya un mandato di cattura
internazionale sarebbe già pronto
contro di lui, che a Gedda in Arabia
Saudita, raccontano testimoni, si
troverebbe già quasi agli arresti do-
miciliari, in una residenza di lusso
ma presidiata e costretto a non usci-
re. Il suo più fido consigliere, Abde-
laziz bin Dhiya, sarebbe morto d’in-
farto apprendendo la notizia della
sua fuga all’estero dal tg. Non è an-
cora spirato ma ha un elettroencefa-
logramma piatto un fotografo fran-
cese, Lucas Mebrouk Dolega, di ori-
gini maghrebine, colpito da un lacri-
mogeno in piazza venerdì. ❖

Il caso

Il capo dell’opposizione Chebbi: «Il voto tra sei-settemesi»
Esclusi dal nuovo esecutivo i politici più compromessi
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Il generale

Le regole
Sostituito e incriminato
l’ex capo della guardia
presidenziale Ali Seriati

Oggi il governo di unità
ma si allungano
i tempi per le elezioni

I forni tornano a panificare a Tunisi, dopo l’allarmepenuria delmunicipio

R. G.

La Costituzione è da
riformare, troppi
i partiti messi al bando

Si danno fuoco
In 48 ore 4 persone, di cui una è

morta,sisonodatefuocoinAlge-

riaperprotestarecontroladisoc-

cupazione come a Sidi Bouzid.
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Circo
Bellucci

Hannopassatounanotte«tranquilla» icircacento italianibloccaticon ilCircoBelluc-
ci a Sfax, trecento chilometri da Tunisi, in seguito alle violenze. Lo ha assicurato ieri la
Farnesina. «Sembrache laprotezioneper i nostri connazionali a Sfax richiesta ieri dall'am-
basciatore abbia funzionato», hannoaggiunto le stesse fonti.
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